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IL COMMERCIO DEL DANUBIO 

Il Diitìubìo, come lutti i gran fìuitii, ha 
una grande irisportanza per il commercio, etl 
è in via di ac(]uislariie ima sempre maggiore, 
dacché la lotta fra la civiltà e la barbarie 
non si dibatte più a mezzo dui suo corso, ina 
jiiultosto verso l'imboccatura di esso. I Tede­
schi hanno sempre considerato questo gran fiu­
me, come il pili importante veicolo del loro traf­
fico nell'avvenire; e per questo da molli anni 
la loro stampi) se ne occu|)a continuamente. 
Si i'arcbbe una biblioteca di quanto in gior­
nali ed opuscoli si scrisse da ultimo sulla 
importanza di questo fiume per la Germania. 
Gli Ungheresi e gli Austriaci promovendo su 
di esso la navigazione a vapore fecero un pri­
mo passo per utilizzarlo. Da quel momento una 
corrente continua di viaggiatori discende per 
quelle acque fino all'Oriente, arrestandosi tratto 
trullosulle sue sponde. La compagnia di navi­
gazioni; a vapore danubiana, alia quale dà mano 
da Galalz in giù per il Mar Nero quella del 
Lioyd di Trieste, va sempre più prosperando. 
La Baviera, congiungendo mediante il canale 
ludovieeo il Meno col Danubio, ha voluto ren­
dere possibile il traffico, diretto fra il tnarc sun­
nominato e quelli del nord dell'Euroi)a. Le stra­
de l'errale che attraversando la Francia si con-
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naie si considerano come veicoli anch' esse 
del futuro traffico dall'Occidente all'Oriente. 
La Germania spera di potersi giovare tnag-
glortnente di questa via acquatica, dacché 
l'Austria conchiuse con essa un trattato di 
commercio, in aspettativa di una più stretta 
unione mediante una Lega doganale. Le stra­
de l'errate, di cui si palleggiò la costruzione 
fra la Baviera, e l'Austria e le convenzioni 
conchiuse fra i due Stati circa alla naviga­
zione del Danubio, sono intese anch'esse allo 
suopo di dare un nuovo impulso ai traffici 
in questa direzione : cosi pure la navigazione 
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LETTERATURA ISGLESE 

I POETI DEI LAGHI 

(continuazione e Hne) 

IV. ROBERTO WILSON 

Rol)crto Wilson nacque a Paisley, nel 1789, 
In quella parie occiduntale della Scozia, che ha 
prodotlo liiir;is, Graliamo e Campbull, Suo padre' 
possedeva una fortuna rimarchevolej per cui fu in 
caso di dargli un' educuziuno classica da principio 
a Glascow, in seguilo ad Oxford. Il fanciullo ot­
tenne da per tutto successo clamoroso. Uno do' suoi 
coniponiinenli in versi, la ScuUtira antica^ ebbe 
l'onore dulia corona, promettendo già d'allora in 
Aoberto Wilson un ingegno distintissimo. 

Egli s'annunciò al pubblico in maniera bril« 
lanic col suo poema l'Isola ddlo palme; il quale 
conteneva un lusso inaudito d'immagini graziose, 
varie, pittoresche, tra scene delicate e incanlatrici. 

La Città della Pentii^ che pubblicò poco dopo, 
ha continuato a tenerlo in voga. Quel poema è un 
quadro patetico della citlà di Londra, devastata 
dal flagello distruttore, soggetto che 1' autore ha 
attinto dalla storia della Peste, di Uaniule de Foiì. 
Wilson contribuì anche a ricondurre la pubblica at­
tenzione sulle opere dimenlicalo dell'autore di Ho-
binsmij (pici (ilosofo e nello stesso leiupo romanziere 
distinto. Nella Ciltà della Peste havvi un interesso 
jiolentomente dramnialico;'!in racconlo che abbonda 
di ijiandczza e d' enei già iicila dcscriziuiio di svoil-

a vapore, che si pensa d' introdurre negli 
altri fiumi influenti nel Danubio. I giornali 
tedeschi partano sempre d'uno sfogo da tro­
varsi nella regione danubiana all'industria na­
zionale, e per quel fiurno all' Oriente, miran­
do a Trebisonda come ad una stazione del 
loro traffico coli'Asia. Parlano dell' utilità, che 
si avrebbe a spingere l' emigrazione tedesca nei 
principati danubiani e nel reslp della Turchia 
europea, fecondando quelle fertilissime regio­
ni col lavora intelligente. Se non chó i'emi­
grazione non si cura, né può curarsi, di creare 
alla madre patria un principio di potenza fu­
tura, stabilendosi in luoghi do.vc per multo 
tempo ancora sarebbero incerte le sue sorti: 
per cui essa preferisce alle rive do! Danubio 
quelle de! Mississipì, dove esistono ordini, 
leggi, guarentigie ed una popolazione incivi­
lita che forma una potenza giovane e vigo­
rosa. Però la Turchia europea, anche senza 
l'emigrazione straniera, si rese per sé stessa im­
portante per il commercio europeo. Da molto 
tempo si parla deirutilità di congiungere Bel­
grado e Viddino, riiediante una strada ferrata 
che partendo dalla Servia a.tlruversi la Bul-

. garia, con Costantinopoli. La Moldavia poi 
e la Valacchia, fertilissitiie regioni, dove ab­
bondano i terreni, che producono granaglie 
con scarsi lavori e senza nessuna concima­
zione, forniscono una grossa parte dell' approy-
viMto»atnc>i ( to «ivi ifu^^l CUC IIU u U l l l b U g l i a U U , 

fra i quali è da contarsi per primo l'Inghil­
terra. La carestia del 48417 provò quanta 
Qnm parte dei vitto delle popolazioni euro­
pee possa venire a queste dai due porti 
danubiani di Galalz e d' (brulla, nei quali 
si scaricano ì prodotti di que' due principati; 
e quesl'anno medesimo alla prima minaccia 
di uno scarso raccolto, il Danubio e le gra­
naglie che vengono per esso formano il sog­
getto ilei discorsi di lutti,, più ancora che 
non le voci guerresche sparse da alcun tem­
po. Quo' paesi sarebbero al caso di raddop­
piare e triplicare con piccolissimo sforzo la 

turo individuali e della miseria comune. Si entra 
in compagnia dell'autore in mozzo ad abituri spa­
ventevoli, tra genti orribilmente abbattute, e wal-
grudo ciò, si trova argomento di tenerezza, e si vede 
che la speranza non ha ancora abbandonate quelle 
povere anime. A lato (tei cadaveri, in sono a quel 
vasto cimitero, la fantasia prodiga, e per cosi dire, 
sfavillante del poeta, spargo dei bellissimi iiori, 
lascili intravedere un cielo azzurro, un' aria più 
serena e il termine del flagello. Sceno d' una ve­
rità squisita, fiHino da ultimo dimenticare tutto ciò 
che v' ha di terribile in questo quadro. 

Sotto il nome di Kdilla e a'riruy Wilson ci ha 
lascialo una Wxzarra istoi'ia di fato. 11 paesaggio, 
ricco d" inlonaziono e colorito^ è veramente l'asilo 
dclÌ7,ÌQS0 che devono abitare degli esseri sopran-
natiM-ali; vi si riconosco tutta la potenza e la va­
rietà poetica dell'autore. Uu capo d'opera è l'oda 
a un daino set.vaggioj lo idee vi si trovano pro­
fuse a piene mani, la lingua scorro rapida, la 
poesia e la vtìj'si(i(;azione .se/iibranò essersi iiispi-
rate dall' animale che, in pochi salti, attraversa i 
boschi, lo valli o le selve, per iscappare dai cac­
ciatori. 

In tutte le poesie secondarie di Wilson si 
trova uà profondo sentimento della natura, uu 
linguaggio facile, grazioso, quasi lirico, una esatta 
conoscenza del cuore umano. K un organismo ar­
dente, una splendida immaginaliva, un pensiero 
elevato, un̂  attrazione simpalicu. per quanto havvi 
di grande e di onorevole. Dispiace solamento che 
lo spiritualismo, il quale anima, lutti i di lui poemi, 
qualche volta eclissa j colori e i dellagli della vita 
reale. Nel suo genio poetico esiste lutto quello,che 
manca a Crabbe, cioè 1' elcral(!zzii, la purità, la 
pietà, il patetico. Oggi redattore in capo (lei Sladì-

loro produzione in granaglie, solo che esi­
stessero nell'interno delle buono strado, co­
me si comincia a farne nella Serbia, e che fosse 
più accessibile mi grossi navigli la foce del Da­
nubio. Questa però da alcuni anni va interran­
dosi in modo da minacciare totalmente la navi­
gazione di quel fiume, non avendo la Russia,' 
la quale pensa allo spàccio delle proprie grana­
glie, che discendono ad Odessa ed a Tagan-
rog sul Mar Nero e sul Mare d'Azoff, molto 
zelo per aprire il varco alla produzione dei 
paesi che le fanno concorrenza. Indarno essa 
si obbligò per trattali coli'Austria di tenere 
si'dmibera la foce di Sulinà. L'inoperosità 
dei cavafanghi della Bessarabia è divenuta 
ormai pt\overblaIe, per quanto i giornali te-

'deschi prinifjpalraenle tornino ogni giorno 
sulle difficoltà iTiesse alla navigazione del Da­
nubio alla sua foc0'̂  La bocca di Salina, che 
potrebbe venire appro.*"ondita, solo che'si met­
tesse qualche impedime.'̂ to aH» deviazione 
delle acque per altri bracci' secondari}, avea 
già pochi anni in addietro le aCquc profonde 
intorno ai d6 piedi: qualche anno i.;̂  '^ erano 
appena dai 10 agli H, ed iillimamci?'"^ SB 
diceva, che non sorpassavano i 7 i{^' 
L'Austria avea fino pensato a studiare un 
progetto per un canale, che congiungessc il 
Mar Nero col Danubio da un punto della 
Valacchia, evitando il lungo giro, che qUei 
nume la ìmprovv!saincnre~smacrntono" rosso; 
dove i bastimenti, sono costretti a scaricarsi 
ed a perdere molto tempo, per non incagliarsi 
nel fango e nella sabbia. Dal villaggio di 
Cernavoda (acqua nera) sul Danubio al porto di 
Kustcndjc sul Mar Nero e' è la distanza di 
appena G, o 7 ore di cammino. Il terrena 
è basso in molti punti e solcalo da ruscelli; 
e quand' anche non fosse vero, che colà c-
sistes$c un tempo i]n canale, od uno dei ra­
mi del Danubio, certo 1' opera non sarebbe 
difficile, nò costosa più di tante che s'intra­
prendono tuttodì, dovendola aiutare la stessa 
gran massa, delle acque del Danubio raccolte 

wod's Mayuzine^ Roberto Wilson esercita una in­
fluenza considerevole sulla letteratura in Scozia, 
l'rosatore buono, per 1' abbondanza di libertà con 
cui impiega tutti gì' idiotismi volgari, che all' uopo 
innalza- e collorisce, egli s'avvicina a Diderot quanto 
a vigore e fcirza. Difende il partito conservatore, o 
il torismo, e Io difende con molta eloquenza. 

Wilson dà prova d' una grande abilità in tutta 
sorte di esercizi! ginnastici. Esperto nella caccia, 
nella pesca, nell'equitazione, nella scherma, ha un 
portamento maschio e nobile, un l'are dolce, del­
l' eloquenza e tulle le qualità che fanno siiducenta 
il tratto d'un uiinib. Kgli non ha mai esitato a 
proteggere i talenti che sorgono, la gioventù cho 
esordisce. Nemico giurato dell' affettazione, in prosa 
conio in verso, si nell'abito che in letteratura'^ Ii.i 
l'alto sempre una guerra a jnoi'to ai presuli! uosi 
d' ogni genere e a qualunque sorta millanterie. 

Tali sono i personaggi più illustri di iiuella 
scuola ameria e pittoresca, la quale attinse ogpi 
poesia alle sorgenti della verità; nftl Cumborland, 
dove gli amatori della bella e poetica natura non 
si astennero ]iOr certo dal visitare il Derweiit-
Water, il, più romantico fra i laghi di quella con­
trada, la celebre cataratta di Lowdorc, il Garrock 
e' i suoi'precipizi!, il lìlakliole e i suoi orrori spa­
ventevoli, e tutti quei luoghi incantatori dei din­
torni (li Cockerinoulh; nel Weslmoreland, dove il 
viaggiatore si ferma, suo malgrado, per ammiralo 
quello alte montagne aride e nude, quello colliiKj 
spoglie, quelle buio paludi, quelle riviere, quei 
ruscelli, ([uci laghi, quei pascoli, quello vallate, elio 
dopo abhancìi.uia a malincuore. 

Più d'una volta il torisla, avido di novilà, 
ardente ili scoprire una rovina incsiiloral.i o un 
sito incognito, ha ilu\ulo fermarsi in UICIIIM ili 
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in uno, purcUòil'escavo venisse nWlmenlc di- ' 
retiò. Perù anclie' qiicsl'opera clipende diiila 
soluzione d'altri problemi a molle incognite-
intavolali su quel suolo, e che potrebbero es­
sere sciolti in tempo non lontano. 

Quali sorli saranno serbate alle regioni 
danubiane in un prossimo iiyvenire? E (pie-
slo un aigomenlo, sul quale noi non en­
treremo; ma ci conveniva di avvertire l'im­
portanza sempre maggiore, tbc acquista, co­
me una delle grandi vie del tralTu'o, il Da­
nubio, sia per r industria della Germania, sia 
per i paesi, che di colà traggono le ioi'o.prov­
vigioni in granaglie. Aggiungeremo, che ul­
timamente alenai giovani ingegneri italiani 
vennero chiamali a tracciare delle strade nella 
Serbia, e che negozianti e capitani di basti­
mento italiani sono stabiiili nei porti interni 
del Danubio, o navigano sulle sue acque. 
Anni addietro usciva a Galalz,'redatto da un 
italiano, anche un foglio di commercio nelle 
due liiigue valacco ed italiana, Da ((uel gior­
nale bilìngue si potciva vedere quante ana­
logie abbiano fra di loro Y idioma rumeno e 
gli altri del ramo latino; cosa che dee of-
irire ai nostri un allettamento di più per stu­
diare quelle regioni, dove, degli abili specu­
latori potrebbero aprirsi larghe fonti di gua­
dagno. Gli slessi Friulani, che |)ur sanno ad- . 
denlrarsi nella Croazia, nell' Ungheria, nel 
lìanato, per oceuparvisi in utili imprese, po­
trebbero spingersi più oltre un giorno. Ma 
siamo sempre a quella, che la nostra gioven­
tù abbisogna d'ima solida istruzione leenieu-
commerciale. 

VIAGGI E COSTUMI 

L^ TURCHIA EVIIOPEA 

Ifinc) 

1,0 Sppiicor lasciando la Scrina entra nrilla lìuU 
narla. eh' 6 Veramento suddita al Turco. I inaoinet-
Viiiu VI soiio HI piccolo numero nspcllo alla popo­
lazione cristiana: ma siccome la loro religione è 
la proietta dallo Stalo, le moiscliee trovaiisi in 
maggior quantità e più ben tenute clic non le 
eliieso. IJU due raxze si guardano in eagnosco; 
abusando 1' una del suo dominio, 1' altra a mala 
pena contenendosi ed aspettando di scuoterlo. iMssa 
di Bulgaria è una delle più antiche città della 
Turchia europea. Residenza d'un pascià, o governa-
lore militare, alìilala da una popolazione di 12,000 
animo, ossa è, secondo 1' uso costante delle città 
turche, divisa in tre parti distinte, che portano i 
nomi slavi di Grail, Farosc e l'almiku. 
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•V II (J»wJ, o castello, dice-Spencer, Isolalo o 
fortificalo, trovasi di consueto' sulla' cima &' un'e-^' 
ininèniia. Ivi risiede il pascià; avendo all' intorno 
del luogo di suo soggiorno le caserme dei soldati, 
le case dei funzionarii religiosi, civili, militari, 
il tribunale e la moschea maggiore, eolla sua volta 
e co' suoi minaretii brillanti. La /-T/rosc, o bassa 
città, h abitata da mercanti ed artigiani e circon­
data da un fosso profondo* guernito di pali/./.ate o 
lo sue porte sono chiuse con cura ogni sera. Lo 
vie, tulle una pozzanghera, sono cireondate da case, 
che pajono capanne da animali, la (pielle sul da­
vanti sta la bottega, dove II mercante, greco, ar­
meno, slavo, ebreo, o turco che sia, dispone lo 
sue merci e fiunando gi'aveinenle assiso pare iu-
dltlerente al maggior e minor spaccio delie sue 
merci. Attraversata la galleria si trova iin,i [)i('cola 
corle quiidrangolarc, intorno a cui sono disposti 
gli altri locali, So la famiglia è numerosa ed il 
suo capo opalcnto, vi ha di Consuelo al disopra 
del pianterreno un altro piano provveduto d' una 
galleria aporia sulla corte, nel contro della quale 
un getto d'acqua ricade mornniriiniio in iiirbaeino. 
l'or solilo .nelle botlcghe trovasi del tabacco, pipe 
di. tutte le forme usale, coiifelti d'ogni sorte ohiiisi 
in vasi di veiro, frutti, legumi, sale, abili vecchi 
e nuovi, mensili diversi, selle di cavallo ecc. Qua 
e là vi sono dei caffè e delle trallorìo'pieno d 'o­
ziosi che mangiano- e bevono, fumano, giiiocano 
agli scacchi in mcic/o ad una nuvola di fumo di 
tabacco. Tulli i mestieri si esercitano in botleghe 
aperte". Il bazar^ o mercato coperto, riunisce lo 
merci di prezzo, come stoffe di seta tessuto a 
Brussa, tappeti e ricami orientali, calicots e chin­
caglierie provuiiienli da Vienna, che portano il 
nome dì Maiichcsler e di Parigi: tutto cose disposto 
ad arte per sedurre i compratori. Il bazar servo 
d'ordinario di piisscgginta agli ufTi'/'.iali musulmani, 
agi' iiiipiegali, ai -ìucrcanli Uirehi, armeni, greci ed 
ebrei, che vanno e vengono colle loro ampie vesti 
e coi turbanti di colori vivaci. Di quando in quamlo 
in mezzo alla folla e lungo il muro passa silen­
ziosa una dama alfutto avviluppata nel suo jamaìii 
bianco, sembrando un fantasma appartenente ad 
un altro nionilo. La Pidunka^ o sobborgo, è un 
terzo recinto formalo da una palizzata di tronchi 
d' albero liceali nel suolo e slreltanuìnlo legali gli 
uni agli altri. Ivi abita la elasse più povera dei 
vat/ii cristiani, dì. cui rinchiude le capanne, lo 
osterie, lo oniciue. Attorno allo eidà trovasi d'or­
dinario un vasto spazio esclusivamenle riserbalo 
ima sepoltura nei fnorli. ittici l'opolo poelico lo 
chiama la c.itlù deijli antenati. Ivi s' accampa talora 
(pialehe tribù di zingari. Nello stesso luogo s' ah-
Iwndonano agli avolloi ed ai cani mezzo selvatici 
gli avan-/,i dogli animali morii; e sì giustiziano i 
dulincpienli. Ben si può credere, che lo malaltie 
epidemiche debbono regnare in mezzo a tante 
sozzure. « 

» Secoli di una feroce tirannia abbrutirono le 
popolazioni ed annientarono la loro energìa; sicché 
non solo mancano d' un buon reggime amministra­
tivo, ma anche di ipiello spirito d'intrapresa eh '6 
il principio d' azione delle Nazioni occidentali dei-

quelle modeste ablazioni, dove vissero troppo ob-
bliati, e forse più felici, alcuni di ((nei poiHi leg­
giadri, malinconici e scrii, che un'epoca troppo in­
differente ha sconosciuto, ma ai quali, speriamo, i 
posteri sapranno rendere la parte di onore e glo­
ria che loro si compete. 

UN'AUTRICXl 

Da qualche tempo vediamo che in Italia la 
jiocsia diventa una gciltiliì e nobile occupazione 
del bel sesso. Le nostre donne diventano poetesse, 
scrivono e stampano: e quello che importa più, 
scrivono e stampano meglio che non si faccia da 
molti uomini. La Brenzoni, a Verona, a ino' d' e-
sempio, s'ha-già acquistalo, e meritamenle, fama 
di buona scrittrice. La giovinelta Foà, di Padova, 
verseggia con amore e facilità non comuni. J\oi in 
generalo preleviamo clic la donna s' occupi deU'-e-
ducazione dei propri! tigli e della teiiulà della 
casii, più che della smania di diventar lellerala. 
'J'ullavia, quànd' olla trovi in so- slessa la voce 
della nalura che la invili a battere quel cammino, 
il non farlo, le potrebbe essere di maggior danno: 
e noi salutiamo di buon grado ogni poetessa che 
faccia capolino fuori dai guscio d' una società eini-
ncnlemenle prosaica. 

Una signora, d' una Provincia finitima al Friu­
li, ci acconsente 1' edizione d' una sua Icggiinda 
popolare, che noi offriamo voleiilìcri ai noslri let­
tori. Uispettaiido per ora la modeslia dell'aiitrico; 
vorremmo (irogarla, a nome di <|uesti uUimi, e a 
pormeUevc.i J » seguilo la puiiblicazione del suo 
nome, e a miindarci degli altri versi. 

Lii !!'-dn-ioi>e. 

i'Jiiiropa; La 'iianeanza di progresso .ó visibile da 
per luHdy; nelle costruzioni, ' nei sudditi-e nei go-
vernanti.r'*ll palazzo del pascià è di legno. Se un 
antico j>otiie di pietra ò penalo via dall' innomla-
zione, vi si sosliluisce il legno. Se una città è di­
strutta dal fuoco, soltanto il bosco vicino fornisco 
materiali per la sua ricostruzione. Da per tutto 
fortezze smantellate, torri crollanii, cillà in rovina 
abitale da spellri affamali. Se manifcslate sorpresa 
a qualche raya slavo o gre(^o, vi dirà, che una 
casa ben eostrulla e che mostri l'agiatezza del 
proprietario ecciterebbe la cupidità dell' insaziabile 
tiranno, del Turco. Se ne piirlate a quest'ultimo, 
egli, dopo avere invocalo più volle e con tiiUa 
gravità il nome d'Allah, rispondi;: — Perchè do­
vremmo speiulere il noslro danaro in migliora­
menti, riparazioni e coslruzioni da arricchire gl'in­
fedeli? — Entrambi sono supi rsliziosi e falalisli, 
e credono che il giorno si-avvicini, in cui l 'uno 
obbedirà ad un ]irincìpe cristiano, nienlre 1' altro 
sarà rigcllato in Asia. « 

Lo Spencer [lercorrendo la Mesia, parla a 
questo modo del carallcre e degli usi della popo­
lazione: » Le tradizioni locali, aggiunte alle nozioni, 
che si [losseggono sulla storia primitiva degli abi­
tanti di ipieslo distretto luonlano,^ ci fauno sapere, 
cir essi coltivano da un tempo immemorabile lo 
terre possedute in origino dai loro anlenati. Kssi 
soffrirono per niolli secoli le estorsioni dei Turchi; 
i loro villaggi furono bruciali, le loro famiglio 
espulse, ora dalle invasioni degli siìalti della Bo­
snia e dell' Albania, sempre avidi di saccheggio, 
ora dai cavalieri del pascià, o dalle truppe del 
sultano, allorché scoppiava una rivolta: ma gl ' in­
tervalli di tranquillila succeduti a tali crisi basta­
rono a guarire le ferito. Le aulorilà turche del 
resto, per avere di che mangiare e mantenere la 
loro soldulesca, procurano di ristabilire la iiace, 
onde approlitlare del lavoro pazienlo e laborioso 
del raya. I collivatnri opiiressi del piano trovarono 
sempre presso 1'aiducco indipendente della mon­
tagna un asilo fraterno, che dava loro il tempo di 
negoziare coi padroni e d' ottenere le guaren­
tigie necessario per tornare nelle loro caso. La 
proprietà è si poco sicura in queste .disgraziate 
contrade, che non è da stupirsi, se non vi s' in­
contrano che capanne di poverissima apparenza. 
Non s 'ha altro indizio dell'agiatezza del contadino, 
che nel mimerò dello leste di bestiame di cui si 
compone la sua greggia e nell'estensione del campo 
eh' ei coltiva. Viaififiainmo giornate inlcrc di se­
guilo fra' monti e valli senza iucoiilrare nò una 
croce, ne una cappella, nò una chiesa, che ei po­
tesse avvertire, idie non jiassiivanK) per un paese 
affatto sprovveduto d'ogni religiosa credenza. Una 
volta soltanto, alcune miglia lungi da Lesliowalz, 
scorgemmo una piccola chiesa di raya. Un fallo 
simile ci sembra non abbisogni di commenti. Quale 
dev' essere siala l'intolleranza e la persecuzione 
dei Turchi, perchè una popolazione numerosa non 
abbia osato inalzare il più senqilico asilo, che baslasso 
al suo cullo! K quanto non si deve ammirare la 
fedeltà conservala da qui;' disgraziati cristiani alle 
credenze de' loro padri! ,Ad eccezione degli Arnauli 

LEGGlìNbA POi'OLAIlB 

Di superbo Barone unica lìglia, 
lira mi fior di bellezza e meraviglia. 

Vide nn di, sull' ora bruna, 
Di Bolzano nn giiwinelto. 
Bruno il crin, pupilla bruna, 
Pallidissimo l'aspetto. 
Quella sera, Valentina 

Poverino ! 
INon dormi. 

Era Ri/.zardo poveretto assai, 
.Chiedente amore e non amalo mal. 

Vide al tempio, una manina, 
Tutta chiusa in bianco velo 
In, ginocchio Valentina 
Como nn angelo del cielo 5 
E Rizzardo da quell' ora 

Pianse ognora 
Nolte e dì. 

Valenlina e Rizzardo eran due corde 
Mosse dal soffio d'un amor concorde. 

Ei le disse il suo tormento 
Colle lagrime sul volto, 
Ella intese il caro accento 
Collo spirito raccolto, 
Gol rossore sulle gote. 

Colle note, 
Del sosjiir. 

Era il conte Vitellio uno straniero 
Molto ricco di feudi e mollo altero. 

Venne olTerla al titolato 
Di Rizzardo T amorosa, 
Ei la vide e fu beato 
Di condurscla per sposa: 
Mu lu vittima d'amore 

Chiuse il core 
Nel marlir. 

Era 11 Barone assai crudele, e nulla 
Curò r alTanno della sua fanciulla. 

Quella .vergine bellezza 
Piegò il collo lilla sventura 
Cadde in preda alla tristezza, 
T r e m ò tuUa di paura, 
E nel dì clic fu consorte, 

Colla morie 
Palleggiò. 

Rizzardo 0 Valenlina eran due corde 
Recise insieme per amor concordo. 

L ' un, smarrito 1' intelletto, 
Trasse i giorni in jìcne amare, 
I J ' altra cadde in cataletto 
Discendendo dall' allure : 
Dio, |)iù giusto dui muriali, 

Sue grand ' ali 
Spalancò. 

•«lag!»-



di Orkiip e di alcune niigliaja di Turchi cho abi­
tano lo fortezze di Leskowalz e di Vrania, tutta 
la popolazione di quetita regione inpiUagnosa si 
compone di raya di rito greco, appariunenlc allo 
due grandi famiglie slave dei Bulgari o dei Ras-
ciani, nuutc con cui si ehiainano i Serl)ì in Tur­
chia. Ik'ncliò fra tribù e tribù vi abbia qualche 
differenza, i costumi però sono quasi gli stessi e 
simili ne sono i dialetti, una la religione. Il Uul-
garo della Mesia è ))lù ardilo di quello della Bul­
garia propriamente dcìla, d',ordinario timido. Fe­
dele alle occupazioni agi'ieolo che caraltei'iz/.ano 
la sua nazìoiialilà, lo si trova sempre stabilito in 
qualche valle appartala provvista d'acqua e bene 
esposta al solo. Il Uasciano dlstlnguesi |)i'r una 
lìsionouiia più nobile, un porlamonlo marziale e 
degno, ed una cerla tiomigllanza eh' egli ha col-
r Arabo e col Serbo, lii preferisco all'agricoltura 
la cura delle gregge e dimora poasilìilmenle sugli 
alti piani, dove possa difendersi dalle scorrerie 
de' turchi ladroni. Sebbene ci si dichiari- liieudiro 
della grande famiglia serba, avendo della soud-
glianza coli' Albanese, semhra un «nello interme­
dio fra le tribù slave d' origine moderna e :qnelle 
del periodo primitivo. Tale eongollura s'appoggia 
sui canti naziomili, in cui le Irihù della Rascia 
ceiebi'ano le gesta dei loro antenati, facendoli ri­
montare fino ai tempi di Alessandro e di l'ilippo 
il Macedone. « 

" 11 reggiinc patriarcale e popolare adottalo 
dalle tribù slave di (piesle Provincie, da per tutto 
dove venne loro permesso di' conservare gli anti­
chi costumi, è degno d'osservazione. K un resto 
del sistema primitivo di governo, che inventato 
dall' uouu) ai primordii della civiltà, conviene per­
fettamente ad una socicti'i, i di cui niemliri hanno 
per unica occupazione la coltura de' campi. Quivi 
il figlio assai di rado si separa da.' suoi genitori; 
e sebliene provveduto di una cerla indipendenza, 
rimane attaccalo all' interesse generale della fami­
glia. Per tale costume secolare v' hanno famiglie 
si numerose, cho una sola basta a formare un 
villaggio di trenta a quaranta capanno, ciascuna 
delle quali ò distinta dal solo nome di battesimo 
di ([negli che l'occupa. Quando una famiglia si 
moltiplicò fino a formare un villaggio, uno degli 
anziani viene cìelln per anmiinislrare la Gonuniili. 
l'agli regola le occupazioni ordinarie di ciascuno, il 
lavoro degli uonùni ne' campi, del pari che la 
cura dello cose domcslicho dovuta alle donne; ci 
provvedo ai bisogni del povero e dell' inl'ernio, è 
l'arliitro di lutto le dispute, il patriarca della tribù, 
il giudico, il tesoriere, il medico od anche, in man­
canza del prete, legge lo preghiere della Chiesa, 
brucia l'incenso e pronuncia là benedizione. « 

» Allorché parecchi villaggi, collegandosi fra 
di loro, formano una Confederazione per la comune 
difesa, eleggono un capo conume, nondnato Kodji-
Jìucln, la di cui auloriU\ è in certi casi riconosciuta 
dai governo turco e diventa così un organo offi­
cialo fra i suoi concittadini ed il pascià della pro­
vincia. Davanti al suo piccolo tribunale si discu­
tono lutti gli affari civili e crinnnali della Confe­
derazione. Kgli ha por Uiogotenenti gli anziani 
de' villaggi: e tulli ì membri di ciascuna tribù 
sono obbligali verso di lui ad un giuramento so­
lenne di fedeltà, ai quale si congiunge una pro­
messa di mutua assistenza in ogni circostanza ri­
guardo al resto della Goniunilà. La durata dello 
sue fenzioni dipende dalla sua abilità nella ge­
stione degli affari puhblici. Ki può seuipre venire 
deposto e sostituito da qualche altro patriarca 
che meriti maggiormente la fiducia de' suoi co;i-
cittadini. La capanna, o piuttosto il gruppo di 
capanne ove risiede il Kodjì-Bachl, è spesso di ra­
gione pubhlica; ed in tale caso circondalo d'un 

• forte rci-iuto di palizzate, conlenendo anche la sala 
de! tribunale, un' altra per il rico-vimenlo dei fo-
raslieri, i magazzini di riserva, ollnalniente il te­
soro della Confederazione. Il" permesso di alcuno 
guardie venne dai Tnrcrhi tolto. In casi di guerra, 
0 di ogni altra grave circostanza, in cui sia do­
mandata una tassa straordinaria, o si tratti di 
qualche affare importante, si convoca il consiglio 
degli anziani, e le decisioni regolarmente preso 
dal consiglio diventano per il Popolo una legge, 
alla quale nessuno mai pensa di disobbedire. Le 
popolazioni mostransi fortemente attaccalo a questa 
annninislrazione patriai'cale, che si conforma molto 
bene ai costumi de' montanari. In mezzo al despo-
tico Impero turco esistono poi molte di queste 
Repubbliche, in luoghi forti, cho pagano Irihulo alla 
l'orla, conservano il libero possesso del loro terri­
torio, cui saprebbero l)isognando difendere come 
i Montenegrini. iS'essun turco oserebbe sorpassare 
il lindle di tali fortezze naturali, dove ogni uomo 
ò soldato, e le donne medesime portano alla cin­
tura il pugnale, o lo pistole, » 

Una delle iiiaghe della Turchia europea ò 
r amministrazione ecelesiaslica, secondo Io Spencer. 
1 raya i>cr oUenero il permi;sso di erigere una 
Chiesa devono attendere per molti anni un firmano, 
cui sono coslrotti di pagare a peso d' oro. Di più 
i vescovi simoniaci nondnali dal Turco fra i Greci 
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di Costantinopoli fanno un pessimo governo di 
quella popolazione slava che deve fornirò ad essi-
i mezzi di pagare chi li nominò,,. Il basso clero 
però ò a\»alo dallo popolazioni dal cui seno ò 
uscito ed ai di cui sentimenti partecipa. Della Bo­
snia il viaggiatore parla come segue: 

» L' abitante della Bosnia, del pari ohe quello 
dell' Erzegovina, somiglia ne' suoi costumi e nella 
lingua al Serbo ed ò aidmato dagli stossi seuli-
uionli generosi ed ospitali. L' ordinamento interno 
dei Rosniacl è slnnlu a quello del Principato di 
Serbia. La provincia ò divisa hi circoli e conumi; 
ed a malgrado delle inecssanti insurrezioni, tali 
istituzioni popolari si mantennero nella loro iute-, 
grità. Le tribù hanno capi elellivi u si governano 
inleriurniento soito la forma rappresunlaliva ; siecliò 
sono altrettante llepubblicho patriarcali, ove i vec­
chi costumi, quando sono proibiti dal governo turco, 
si pralicano in segreto. Kssendo generale la tenden­
za delle popolazioni slave della Turchia Kuronea 
verso il sistema federativo, ogni tentativo d' in­
trodurre fra di esse il regglme della burocrazia o 
dell'anunìnislrazione individuale, ecciterebbe un mat-
conlenlo profondo ed unanime. Cojuo tulli gli aiu­
tanti delle montagne i Bosniaci amano app.issiona-
lamcnlo il loro paese, si compiacciono di vantaro-
il suo grano, il suo miele e le sue gregge, 1' ec-
cuilenza e 1' abbondanza de' suoi prodoUi. Parlano 
altresì con ammirazione delle loro valli sì fertili, 
delle luro folto foreste, dello miicslose loro uiouta-
gne, Nel complesso 1' abitante della Bosnia ù piìi 
intelligente, che il conladino delle contrade centrali, 
od occidentali dell'Europa: e ciò è dovuto allo 
istituzioni, .che lo obbligano a prender parto attiva 
alla discussione dogi' interessi della Comunità di 
cui è'membro. Il viaggiatore .slupilo ode da per 
tutto, non solo 1' ahilanle delle città e dei villaggi, 
M a il pastore delle monlague, discutere i suoi 
molivi di lagno, indicare i rimedii del male, con­
dannare le disposizioni del pascià o 1' aumnuislra-
zione de' suoi agenti, con nna perspicacia, una 
moderazione ed un buon senso, cid non si polrebbo 
aspettarsi colla sua educazione imperfetta e la sua 
segregazione dal mondo incivilito. Che se per man­
tenere l'ardore del loro palriollismo quo' Popoli 
schiavi non hanno la stampa, conservano però i 
loro bardi nazionali, i di cui cauli ricordano ad 
essi cuntinMamente gli avveniineiiti della toro storia 
e le gesta dei loro antenati. « 

Dell'Albania f autore parla nel seguente modo: 
n Meniro in tempi diversi la (ìrecia e le provincie 
llmilrofo si sotlomellevauo ai l'iomani, ed ai Tur­
chi, r Albania non cessava di essere una terra di 
lihertà. Gianunai l'aquila delle legioni di Roma, 
nò la luna dei sultani venne inalberata sullo mon­
tagne degli Schipetari albanesi. Al pari delle tribù 
del Caucaso, che da tanti anni sostengono la possa 
della Russia, gli Albanesi, ogni volta che si mesco­
larono ad altre razze, inqiressero alla popolazione 
nuova uscita da questo, miscuglio 11 loro carattere 
energico ed il loro entusiasmo guerriero. Le cele­
bri popolazioni di Suli, e di Parga,, cui la poesia 
moderna immortalò, provenivano dall' unione degli 
Albanesi e dei Greci. GÌ' indomiti montanari dei 
Montenegro sono anch' essi una razza mista d' Al­
banesi e di Slavi. Codesti Albanesi però, per una 
singolare anonudia, si resero sempre strumento del 
dcsi)olismo dei tiranni stranieri, greci o macedoni, 
romani o turchi, contribuendo còsi alla schiavitù 
delle Nazioni. Fu la bravura degli Albanesi, cho 
rose un tempo le armate oltoniane il terrore della 
Cristianità. E jierò, di tulli quegl'intrepidi soldati 
ch(! uscirono dalle montagne dell' Albania per co­
prirsi di gloria, nessuno fuorché Scanderbeg, tra­
smise il silo nome alla posterità: prova evidente 
della facilità con cui l' Albanese, allorché egli ha 
abbandonalo la sua terra natale, si mescola allò 
altre razze e dimentica, al servigio dei padroni cui 
si è dato, r indipendenza della sua origine. Fra i 
guerrieri rinomati, fra j pascià ed i visiri celebri, 
i di cui nomi riempiono gli, annali della Turchia, 
vo lì' hanno poclii, che non siano originarli della 
Bosnia, o dell' Albania. Quando si ode rimprove­
rare agli Albanesi il loro carattere feroce ed il 
loro amore del saccheggio, non bisogna dimenticare, 
eh' e' vennero sempre impiegati ila governi barbari; 
che non si dava loro altro soldo che il bottino, 
e che le toste dei nemici portato dalla pugna erano 
il segnalo di valore che si doman<lava ad essi, 
Ma che lo straniefo visiti lo loro tribù, cristiano, 
0 nuissulmane, vi troverà, tanto presso il ricco 
come presso il povero, la stessa accoglienza cor­
diale, la stes.sa ospitatila generosa. Hi può far 
conto, che I' ospite del quale partecipò il pane ed 
il tabacco si farà ammazzare per difeudei'lo. Per 
conoscere in tutto la loro purezza i costimd degli 
Albanesi, bisogna visitare le pupolazioui indipen-
deiili in quelle nmntagne, in cui un Turco armalo 
non penetrò mai; bisogna studiare nella lora ap-
pli(̂ azione qnolidiana quelle leggi feudali che sono 
ancora quelle del tempo di .Scanilerbi'g e che ri­
cordano gii usi dei clan scozzesi del medio evo. 
Là il titolo di capo di tribù è (ìreditario e com­
prende la Iripla autorità inililare, giudiziaria e re­

ligiosa. Questo capo dichiara la guerra, e conduco 
la sua tribù al couibattimciUo: come giudice prò-
nnncia scnt(!nzo senza appello, e come patriarca 
presiede alle cose della religione. Ogni tribù ha 
le sue insegne, sotto alle qiudi combattono i suoi 
guerrieri. Di rado il capo mostrasi indegno della 
sua autorità. lui vive quasi sempre nel più sem­
plice modo, fra le genti della sua tribù eli' ci re­
puta quai figli, e goveina da padre. » 

NOTIZIE 
D ' .\GRICOLTUIlA, COMMERCIO ECC. 

Scuola d'agricoltura por i povcrf. 
A nritlen, noi circolo di Merzig in Gormanio, uà 
Maestro il sl|;, Schenk istituì una scuola di a^rt'cot-
iura iicr i giocaneUi poveri, or/ani od abbundonali,. 
Ivi l'iruvono manlenìmenlo, isiruziono ed un avvia­
mento pratico per la vita successiva, quo' giovani, 
Clio Irovansi u carico della pubblica benollccnzn, sia 
dei Comuni, sia degl'Istituti beneQci, i quali pa­
ttano per ogni individuo intorno alle dugentucin-
quanta lire all'anno. Se presso di noi, fra' camp), 
esistesse qualche isliluto simile, che potesse darò 
all' agrioollura doi buoni gastaldi, ortcdani o fami­
gli, forse che gì' Istituti di i)enoflconza potrebbero 
colla stessa spesa che sopportano attualmente, a 
per minor tempo, mantenoro j giovanetti ricoverati, 
che assai più presto si guadagnerebbero il pane da 
sa, Di più qualche privato benefattore, cho volesso 
proleggero dei poveri orfanelli, o taluno cho avesse 
degli obblighi da soddisfare, potrebbe approfittaro 
di un simile istituto, che in pochi anni esercite­
rebbe un'ottima inlluenza sull'industria agricola 
del paese. Conviene, che la benelìcenza pnbblìcii 
operi attualmente in senso inverso della cenlraliz-'. 
zaziono da tanto .cause naturali ed arliflciali secon­
dala. Bisogna cho essa riporti all' industria do' campi 
molti di coloro, che allrinienti diventano un in­
gombro costoso e pieno di molli pericoli per le citta, 
eopraccariche di genio che trova diiricilmuole un'oc­
cupazione. 

Una società por l'allevamonto delio 
tipi si è formata a Krcuznach la quale, di ai colti­
vatori cho non hanno il mezzo di procacciarselo, li> 
arnie delle api, per averne la metà del prodotto. 
Di tal guisa, e collo opportuno istruzioni date ai 
contadini, sperano di dillòndero quesl' utilissima 
coltivazione traendone di bei guadagni per ftè. Pre­
sentemente I' allevamento dello api forma il soggetto 
CI molti sludii e di mollo curo doi coilivalori del­
l' Austria, che tengono a Vienna frequenli confe­
renze. Vedano i nostri possidenti di procurare an­
ch' essi al loro paese simili vantaggi, l'urchò non 
potrebbero esistere anche presso di noi Socielà si­
mili? Nella vicina Carniola, secondo si legge in 
un rapporto della Camera di Commercio di Lubiana, 
vi hanno oltre 100,000 arnie di api, che valgono 
circa 250,000 fiorini. Lo arnie in medio vi danno 
un prodotto annuo di 40 libbre viennesi (una 
libbra di Vienna corrispondo a chiìogr, 0,5G0012o[ 
ciascuna fra cera e miele; valendo la cera dagli 
80 ai Ilo fiorini i) cenlinajo, il miele da 17 a 20. 
Perché il l'itoli non potrebbe procacciarsi un pari 
prolitto, mentre anche presso di noi quasi ogni fa­
miglia di conliidiuo polrebbo allevavo alcune arnia 
di api 7 

Miisoo Munìcipalo in Mantova =s 
Posso dare una notizia che mollo onora li mio pai>se, 
cioè il pensiero da tempo sorlo, d'istituire un Alu-
soo municipale, lia pigliato qui in Mantova forma 
0 principio. Appena fu annunzialo, volonterosi i 
cittadini esibirono oggetti di arti;' ed antiche pitturo 
furono slaccalo dal muro, ed allogato nel luogo a 
ciò destinato; e cosi molte cose, cbo andavano per­
dute, adesso stanno in buon ordine, siccome scmo 
di maggior frutto, cho ho fede prospererà per l 'a­
more dei buoni. Tra le altre cose presentale furono 
alcune monete mantovane di rame e d' argento; lo 
che risaputosi, tante poi d' ogni parto ne vennero 
donate, che oggi se.no contano oltre ad un migliajo, 
fra nostro, romano e straniere. Ecco dunque un 
medagliere lutto patrio 0 composto di soli doni, chu 
torna a lode dei cittadini e del Municipio. Neil'as­
sestare una via, si è anche trovato un pezzo di strada 
Galla o llomana, il quale sì trasportò nel Musco. 
Insomma io spero assai beno di questa novella ìsti-
tuziono, che sarebbe utilissimo si operasse in ogni 
città nostra d' Italia, per far compiuta una storia 
dell'arto, provata con monumenti sicuri, [lU.AÌ.) 

Il Giornak di Uoma pubblica il sogunnlo editto 
del card. Anlonelli sugrelariu di Slato risguardanto 
il CONIO T)'I;MA NUDV.V MONIÌTA. 

« Sarà ballnla nelle zucclie di Boma e Bologna 
una nuova moneta d'oro del valore di uno scudo, 
la quale dalla emanazione del presente avrà cuiso 
legale negli Stali Pontificii, u 

— Al -Messico la M;OV,\ lAiuriA I)0GAN,41.E, Ì cui 
prezzi sono più alli di quello del JH45, é stala ac­
colta con assai disl'avuro. 
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All' osposìz ìone francese aei isst po­
tranno i prodoUt straniuri, anche presentemente di-
vieta l i , entrare . BCtiza pagar dazio, fuorché nel caso 
di vend i t a . 

I i n a r ì n n i per l tognl merRantlll in Francia 
m a n c a n o prcscnlemuntu, ed il loro soldo crebbe da 
So al (10 franchi al mese, a . causa del gran n u m e r o , 
che venne r e c l u t a t o ' p e r la m a r i n a di gue r r a . 

«AZZETTIKO I>Et Cl'UlOS! 

1 napping) — La porta dsl signor Weckman « 
la famiglia ilei doti. Pox— Lo spirito dell' assani-
nalo — A'uoDo alfabeto — Come si conversa in Ame­
rica — Cooper Uurni e Poe — Spottiicùlo per una 
sterlina — La danza e la diplomazia — L' Oriente 
non intende V Occidente. — -

Sapete voi a l t r i cosa sono i rappìngsl.,. Non 
lo sape te? . . . Dunque , at tenti e zitti . I rappintjs 
sono cer t i s t repi t i mister iosi che d' un nionicnto 
a l l ' a l t r o scoppiarono sul conl incute Americano, e 
che , secondo i gìoi-nali t ransat lant ic i , qualcl;e volta 
r agg iunse ro la l'orza d ' u n a scossa di i remuolo. I 
fenomeni prodot t i dai ruppings sono veramente cu­
riosi , incredibi l i , che p a r r e b b e r o appunto dello 
bajc, se i viaggiatori clic vanno o vengono dal 
Nuovo Mondo non avessero rass icurato il pubblico 
sulla veri tà della cosa. Uno dei periodici ])iù r i ­
puta t i clic si conoscano, descr ive presso a poco 
nella seguen te maniera come ebbe luogo il débu t 
di quest i s t repi t i mister iosi . Vedete dunque che 
questa volta io non sche rzo ; sono serio nò più nò 
meno d' un poHcemen. 

La era una not te (che suppor remo orribile) 
del I S ' i ? , .Certo s ignor W c e k m a n , del villaggio di 
I lydeswil le , Stato della Nuova-York, ode bussa re 
alla porla della sua casa ; va ad a p r i r e . . . ma nes ­
suno si i i rosenta : (curiosi, at tenti) . Il sig. W c e k m a n 
cliiude l ' usc io , ma udendo a bussar di nuovo, ria-
| u c . . . e polla seconda volla^ nessuno. Tali piccbia-
menti si moltiplicano con tanta velocità, che il 
povcr ' uomo credendosi niistilicato, abbandona sul 
fatto la casa, tfn dot tore , Giovanni Fox e la 
sua famiglia vanno a r impiazzare il sig. Weekmau , 
Gli s t repi t i cont inuano, e nessuno può spiegar l i , 

del iuu)Vo lopalario, viene in capo di provocarl i 
«Illa slessii,. nello stesso modo con cui si provoca 
un ' eco. Balte lo mani una, due , t re volle, ordi ­
nandi) allo s t repi lo di r i s p o n d e r e : e quegli infatti 
r i sponda . Allora s' attacca conversazione; «.— Conta 
sci , d isse laadiunigella Tox allo stre))it(), e sci 
colpi provarono c h ' e l l a era pcrfcttauienle obbe­
dita: (curiosi, r inleresse cresce). Interviene madama 
F o \ , la madre della ragazza, e si mette a discor­
r e r e anch ' essa con lo s t repi to » — Quante lìglie 
h o ? » domanda essa : e pe r r isposta, s ' o d e un nu­
mero di colpi uguale al numero delle liglie « — 
<iiiaiili anni ha la p r i m a ? — Quindici colpi. La 
lìrima ha quindici anni u — E la sccomla? —^ 
Dodici colpi. La seconda ha dodici anni. » — È 
im essere umano quello che produce questo^ s l re -
;j)ito? — SI. n Cioò a d i re un ' colpo. « — il; vivo 
eg l i ? — No. Il Cioè a d i re proforido silenzio; ecco 
la negazione o 1' asserzione pcrl 'cltamcnto disl iuto 
Il — Dunque tu sci m o r t o ? — S\. — Che età a-

. v e v i . a l momento della m o r t e ? — Trentac inque 
colpi. — Sei tu morto di mor te violonla? — Si — ? ; 
l>iù tardi si seppe che 1' ossero misterioso «ra stato 
seppell i to io quella casa dal suo stesso assass ino; 
puic iocchè, un po' alla volta, la coiwcraazione cou 
lui potè es tenders i di piCi col mozzo d' un alfabeto 
cosi concepito. » — Sai tu il nome di mia % l i a ? — 
Si. —• Coiiiincia egli colla let tera A? — Silenzio 
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negat ivo. — Colla B? — Silenzio , negat ivo. — 
Colla C, colla D, colla E, colla F ? e c c . . colla M? 
Si. —T La' seconda let tera del suo nome è dfissa 
un e ? — Silenzio negat ivo. — Un « — si. Cosi 
di segdi to finché tut te lo consonanti e le vocali 
del nume di Margher i ta fossero indovinate . Col 
t empo, lo spìrito e i m e m b r i della famiglia ' F o s 
t rovarono dello formole abbreviat ive per conversare 
insieme con maggioro rapidità. Quello che più sor­
p r e n d e poi , 6 l ' i n t i m a simpatia' che prese p iede 
tra ossi, per cui quando il dot toro t raspor tò il suo 
domicilio a 'Rochester , r inv ls ih i lo inter locutore mutò 
d' alloggio con lu i . F ra t t an to , s' aveva divulgato la 
notizia dol ndraculo , e gli scettici avendo espresso 
molti dubbì i , una pubblica osper ien/a provò la 
veracità della famiglia F o r . Se non che , c o U ' a n 

«emprc nel medesiint) luogo, nessuno accuserà i dan­
zanti d ' i m m o b i l i t à e di spir i lo ul t ra-conservat ivo. 
Poi se gli antichi compónevano molte dilTcrenzo 
banclvellando, non ò da meravigl iars i , che i mo­
d e r n i , di gus to più squisi to abbiano trovato che 
pe r in tenders i , il migl ior modo sono le feste di 
ballo. Coi pr incip i ! del domocralico minis t ro del­
l' America, diplomazia non signil icherà più quan to 
podagra , poiché allo r icet te d' un dottoro nel l ' a r t e 
culinaria son sost i tui te le graz ie e gli scambiett i in­
segnati da un maes t ro di danza. Se non che, a qu(!-
sti progress i del i ' epoca fa onta il pascià d' Kgitto 
A b b a s ; il qua le , invece di camminare sidlo ormo 
de l l ' i nc iv i l imento , come la b u o n ' a n i m a di suo pa-
drc j s' è fitto in capo di educare un suo figlio 
alla beduina. Per ques to egli , aiipena natogli un 

„!.„ ! : . . - ' " " ' ^ ? ' '*"*'''*'" f';"";S'i''! ' " grazia d e i , s u o j bimbo,. , lo mandò in Siria presso una t r ibù di I!e-
" ' ' " duini , affincliò vi sia educato a l l ' a r a b a , ed ap ­

prenda a s c o r r e r ò ' f i ' deser to sui focosi cavalli d i 
quo ' scorr idori . Polrubbo però egli fare 11 conto 
senza T os t e : che forse il figliuolo vor rà invoce 
v iaggiare sullo s t r ade ferrale. Anche gli Arabi 
d e l l ' E g i t t o dovel tero . r e s t a re con un palmo di 
naso allorché v lddéro che il vaporo sulla slradii 
da Alessandria al Cairo andava più colere dei loro 
nobilissimi des t r i e r i . Quasi e' r innegavano fede al 
profeta Maouiettp vedendo un tale spettacolo. È 
decisa : l ' Or ien te noii in tende V Occidente. 
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commercio col p r imo spir i lo , s ' accorso d ' a v e v ac 
quistato la facoltà di evocarne desili a l t r i . Ta le fa­
coltà prodigiosa, tal dono acquistato o na tu ra l e 
che sia, si t rasmetto o comunica uKjdiante una 
specie d ' in iz iaz ione più o menò lunga , secondo i 
t emperament i e le suscettibilità nervose «lelf ini--
z ia to ; ma bisogna che ciò non si tenti a coadi - -
zioni t roppo difficili, poiché a q u e s t ' o r a , g ì ' i i i i e r -
mediari i si sono moltiplicati sino a delle migliàie. 
Uno dei passatempi delle serale Americano, quando 
il conversare languisco trii 1 vivi, è quello d ' evo­
care uno spirito e di mettersi in collo([uio a bassa 
voce con lui . È vero che questa comunicazione t r a 
il umndo visibile e l ' invisibi le può espor re una so­
cietà od una famiglia a qualche sorpresa comp.ro- 
me t l cn le , a dello rivelazioni intempestive, porcliò 
vi sono degli spir i t i indiscreti , capricciosi , ca t t iv i ; 
ma 6 vero altfesl elio va n e sono di amabil iss imi , 
quando sappiano a t teners i alla via di mezzo. Il ro-
uranzievc Cooper, p r ima di m o r i r e , ebbe una con­
versazione assai bril lanto collo spir i to del poeta 
scozzese Roberto Burns , il quale gli fece conoscere 
che una sua s o r e l l a - e r a morta d ' u n a caduta da 
cavallo. Edgardo Poe poeta e compositore di ro ­
manzi , anch' egli venne evocalo, e dettò a forza di 
riippingiì continuati alcune strofe del suo bizzarro 
poema Ì( Corro. Col mèzzo d' un bravo intermediar io 
sa rebbe il caso di fargli paga re i débit i che lasciò 
morendo . . 

Ciò cho carat ter izza ancora megl io i fenomeni 
che da qualche iìnno, occupano, agli Stati Uiut i , 
la critica della s tampa, V teologhi du i ' d ive r s i culti', 
e 1 filosofi più o meno-' sapient i , e che 1' a p p a r i ­
zione non e già un', appariz ione, ma piuttosto una 
udienza espressa da uno s t repi to . Gli Spirit i ame­
ricani son ([nasi • mut i : mandano fuori un mormor io 
inarticolato e hanno bisogno' di bravi t r adu t to r i 
Alcuni di ques t i t radut tor i vanno a Londra a (laro 
degl i spet tacol i ; ma d a ' e s s i non si può g iud icare 
con fisaltezza ciò che v ' a b b i a ' d i serio nel mis te ro . 
Essi fanno, dei loro spirit i ciò che un savojardo 
fa della sua marmot ta o del suo cane. L ' i n g r e s s o 
allo speltacido è molto caro , una ster l ina, men t ro 
l ' invis ib i le non fa che indovinare il vostro nome, 
l ' e t à vosira , il numero did vostri figli'; e poi ro ­
vesciare una sedia o sollevare una tavola sino al 
sofTitto,.malgrado tut t i gli sforzi cho si fanno per 
r i tener la . 

Del resto in America hanno capito che, spi­
ri t i 0 no, "oisogna miiovc.rsi e girare so si vuole 
teners i a-livello della civiltà europea. L ' o m b r a del­
l' inventore del walzer dove aver passato una boema 
giornata all ' annunzio, che {;li venne ai campi elisi 
mediante il telegrafo elet t r ico, che il minis t ro de­
gli affari esteri della Confederazione americana ha 
pensalo d ' . i s i i i u i r c ' una scuola di ballo a beneficio 
dei diplomatici , considerando, disse il malizioso 
repubbl icano, che per farsi accesso nella colla so­
cietà e per condur re beiio gli aCTari, ò necessario 
In l'europa il saper bal lare , r i f fal l i , so il ba l lare 
all ' ingi ro non « un p rogres so , pe rchè si r imano 

ATTUALITÀ» PALPITASTE 

Giovedì sera p . p . venne esperimontata nel la 

nostra Udine la il luminazione a gas . In genera lo iC 

pubblico si trovò contento. In al t ro uuuicru i 

det tagl i . 

COMMERCIO 
Udine 9 luglio. — Il raccolto dei Frumenti nella 

parte media del basso Friuli è quasi compiulu : ma in 
generate i collivalori se ne mostrano poco cuntenti. 'xanlo 
il grano, quanto la paglia hanno patito. Anche il Sor-
gotiirco dura fatica a rimeLlvrsi, avendo lo piogge ed { 
lavori ritardali iidluito assai a suo danno. V cria medica 
'È.matura per il secondo taglio, clic viene ritardato anche 
questo per la (nga dei lavori che continua. L'invasione 
della malattia dell' uva si 6 Catta quasi gcnorolc ; puicliò da 
tiittc le parti del Friuli ne giungono lagni. Né il rimedia 
del Maspero, nò altri danno molta speranza: e torse l ' u ­
nica sarebbe quella che il tempo calilo e secco continuassa 
a lungo, Fin jcri vi fu sulla no-iitra piazza ricerca di foglia 
di gelso : cosa, che a memoria d'uomo non si è forso 
mai ripetuta ad epuca cosi larda. Negli ultimi tre giorni 
i| prezzo medio della galletta sotto alla Loggia del palazzo 
municipale fu i! seguente : il giorno U di a. I. 2. 42, 2-3 
alla libb. veneta (cbiiflgr. 0,4700); il 7 di a. I. S. 39, 28; 
I'8 di a. I. 2. 18, 75. La nietida di tutti i giorni lino a 
jeri, per quella della pesa pubblica di Udine è stala di a. I. 
2. 34, 75 sopra 32,477 lihb. pesate, — f.,c notizie sul com­
mercio delle granaglie nel mercati principali dell' Europa 
sono presso a poco le stesse che si diedero negli scorsi giorni. 
Le incerlazzo sull'esito delle dlll'erenze nel Levante, la 
quali coir oceupaziuiie della Moldavia e della Afalacchia per 
parlo delle truppe russe non piegarono punto più di prima, 
né per la guerra, nù per la pace, tengono, in una certa 
appreiisijiic tanto sul Danubio, come sul Mar Nero, corno 
sulle coste dell'Asia Minore, nelle Isole dell'Arcipelago e 
de^r Egitto. Però a forza di udire opinioni prò e contro, 
il comDicrcio ha finito jcol mettersi in una certa aspettativa 
inditTcreote più che inquieta. Solo si ode, che nello Dorso 
di Parigi e di Londra cominciano a instare presso i r i ­
spettivi governi, perchè una volta si esca dalla ìncertczzo 
perniciose. 
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